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Ma il pubblico 
che cosa vuole? 

C 'era un t;mpo in 
cui i penodici in
crementi i Iella lira-
tura libraria comu-

^ B . nicati dall'lstat, ve
nivano interpretati 

come segnali di buona salute 
dell'editoria italiana. Non si di
sponeva ancora di rilevamenti 
sulle vendite, e il Unito finiva 
per essere considerilo quasi 
alla stregua del venc'ulo, con 
una più o meno contenuta 
percentuale di scarto. 

Oggi che qualche confronto 
si può fare, il bassissimo nu
mero di copie venduti: per tito
lo (meno di due) e a conse
guente crescita delle tese (fino 
al 30 per cento) porti i a consi
derare l'aumento delle tirature 

quasi come un segnale negati
vo. Vi si ridette un'edi oria o in
capace o ininfluente: da un la
to le case editrici cte hanno 
una reale presenza sul merca
to (300 su 2.500 circi) cerca
no di supplire alle lori > carenze 
strategiche con una forzatura 
delle tirature stagioni li (ma ci 
sono anche clamore» i casi op
posti: valutazioni sbadiate per 
difetto): dall'altro ur numero 
vastissimo di piccole strutture 
editoriali produce libti che non 
interessano a nessuno, cam
pando su forme diver te di assi
stenzialismo o di pai assitismo 
privato e pubblico. 

È questo il primo ordine di 
considerazioni cui inducono i 
recenti dati Istat sul V190: dove 
si registra appunto in incre
mento della tiratura librarla 
complessiva del 10,2 xr cento 
rispetto all'89. 

Ma naturalmente ci sono 
molte altre cose da drc. Viene 
confermata anzitutto la ten
denza a Una crescen e diversi
ficazione del titoli: i quali au
mentano ancor più « Iella tira
tura (più 11,3 per cento). Un 
dato che rimanda t Ila fram

mentazione del pubblico, so
prattutto occasionale, e alla 
difficoltà e anche incapacità 
dell'editoria a decifrarne la do
manda: con la conseguenza 
appunto di una moltiplicazio
ne del titoli e delle novità, che 
spesso porta a una sproporzio
ne quantitativa tra i vari generi 
e sottogeneri, e a una produ
zione stagionale di corto respi
ro. Sono tutte tendenze che gli 
anni Novanta ereditano dagli 
Ottanta, in un quadro generale 
di sostanziale stasi o crisi delle 
vendite e della lettura. 

Certo, qualche piccolo se
gnale di ripensamento sembra 
affiorare dagli stessi dati. Tra il 
1988 e il '90 per esempio, si re
gistra un minor incremento dei 
titoli e delle tirature, e dall'89 
al "90 un minor incremento 
delle novità (più 11,8 percen
to) rispetto alle ristampe (più 
13). Vi si può leggere insom
ma una certa cautela e una 
qualche tendenza alla valoriz
zazione del catalogo. Ma ci 
vuol altro, naturalmente. 1 pro
blemi sono strutturali, e le sca
denze europee rischiano di ag
gravarli, o di trovare comun
que l'editoria italiana imprepa
rata, come si è già osservato 
diffusamente in questa rubrica. 

Restano poi aperti altri pro
blemi di diverso peso, riemersi 
proprio in occasione della pre
sentazione ufficiale dei dati 
Istat 1990 a Roma. Problemi 
che investono le responsabilità 
dello Stato: come il dimezza
mento, previsto nel 1992, del
l'abbattimento forfettario del
l'Iva finora ammesso per le re
se: la definizione del prezzo 
fisso e della legislazione in ma
teria di diritto d'autore (in par
ticolare, la durata delia-prote
zione post mortemi; la neces
sità di un coordinamento delle 
esigenze e responsabilità pub
bliche nel settore librario, rap
presentate da una miriade di 
enti separati, anche nel campo 
della promozione del libro e 
della lettura: l'utilizzazione de
gli istituti italiani di cultura al
l'estero, di recente riformati, 
eccetera. 

Per completare il commento 
ai dati Istat 1990. si può ag
giungere che la produzione li
braria conferma la sproporzio
ne tra le varie regioni italiane: 
al 13.600 titoli con 90.027.000 
della Lombardia, corrispondo
no i 7 titoli con 13.000 copie 
del Molise. 

Una raccolta di graffiti... latini, per ricordarci che quella che s'intende co
me una cattiva abitudine dei giovani d'oggi ha in realtà un passato anti
co. Con una costante: amori e imprese sessuali 

Sui muri di Roma 
A i tempi di Roma 

antica, la «scrittura 
di strada e di piaz
za» era una pratica 

^ a ^ ^ _ alla quale i nostri 
antenati si abban

donavano con grande passio
ne. Sulle epigrafi, sia pubbli
che sia private, essi scrivevano 
quello che era destinato a du
rare, dai testi di legge agli elogi 
funebri. Sui muri delle strade, 
delle piazze, sugli edifici più 
diversi, dai dormitori dei gla
diatori alle aule del tribunale 
(ove, ad esempio, uno scono
sciuto si era preso la briga di 
mettere in serio dubbio, per 
iscritto, le virtù di una certa si
gnora) I romani incidevano in
vece parole, frasi, segni o dise
gni che avevano uno scopo 
completamente diverso: espri
mere estemporaneamente 
uno stato d'animo, insultare 
un nemico, vantare le proprie 
qualità, dichiarare un amore. 
Parole che nessuno degli scri
venti intendeva consegnare al
la storia, ma che nella storia, 
tuttavia, sono comunque en
trate, anche se, senza alcun 
dubbio, assai meno di quanto 
avrebbero meritato. Ma la cosa 
non può sorprendere più che 
tanto. 

Finche la storia era solo la 
Grande Storia, fino a che essa 
non aveva alcun interesse per 
quel che passava nella testa 
della gente, per la sua mentali
tà e per i suoi sentimenti, fin
ché la storia del costume era 
considerata al massimo storia 
minore, a nessuno interessava 
quel che uno sconosciuto cit
tadino o uno schiavo di Roma 
o di Pompei, passeggiando per 
le strade della sua città, deci- .̂ 
deva di scribacchiare alla bel-
l'e meglio su un muro. Ma oggi . 
le cose sono cambiate, si sente 
il desiderio di una storia meno 
lontana, che ci faccia conosce
re i nostri predecessori com'e
rano realmente, e non solo co
me volevano apparire. Una 
storia più vera, quindi. E in 
questo consentono di capire 
questa verità, i graffiti vengono 
finalmente presi in considera

zione, non come semplice cu
riosità, ma come fonte storica 

All'interno delle molte mi
gliaia di scritte che i secoli e le 
intemperie non hanno cancel
lato, Cavallo e Canali, nel volu
me Graffili Latini. Scrivere sui 
muri a Roma antica hanno se
lezionato all'incirca un centi
naio, opportunamente distri
buite in modo da conservare il 
più possibile l'intero ventaglio 
tipologico espresso dal loro in
sieme, 

Ma l'impresa non era da po
co: sui muri, a Roma antica, si 
scriveva di tutto. Ecco quindi, 
all'inizio del volume, una sele
zione di graffili «colti». Coge 
mori, quem sine le vivere coges: 
•costringimi a morire, poiché 
mi costringi a vivere senza di 
te», scrive un innamorato di 
Pompei; un altro abitante di 
Pompei augura dai muri della 
casa di Cedilo Secondo che 
quisquis amai valeat, perca! qui 
nescit amare / bis tanto pelerai, 
quisquis amare uetat •salute a 
chi ama, - dunque - morte a 
chi non sa amare, / e, ancor 
più, morte due volte a chi vieta 
d'amare». Nella «casa del Me
dico», sempre a Pompei (la 
nostra fonte principale di graf
fiti) c'ò chi romanticamente 
invoca: O utinam liceal collo 
complexa tenere / braciola et 
teneris oscula terre labellis, «o 
potessi abbracciarti con le mie 
braccia / avvinte al tuo collo e 
portare baci alle tue tenere 
labbra». Qua e là, nelle parole 
degli anonimi innamorati, si 
possono cogliere, a volte, echi 
di versi ovidianl, il ricordo di. 
un tema catulliano, qualche 
reminiscenza di Lucrezio o di 
Virgilio. Gli abitanti di Pompei 
leggevano dunque: quantome
no, alcuni di essi leggevano la 
grande letteratura. Se non la 
conoscevano alla perfezione 
la orecchiavano, non ne erano 
del tutto all'oscuro. 

Ma non tutti i graffiti sono 
•colti» e parlano d'amore. Al
cuni esprimono preferenze 
politiche: M. Ennium Sabinium 
aediiem pomarìi uolunt «i mer-
canli di frutta vogliono edile M. 
Ennio Sabino». Altri registrano 
eventi in verità del tutto irrile
vanti, non solo per noi, ma ari-

(EVA CANTARELLA 

Quelli che non sopportano, 
forse giustamente, le scrìtte 
che Imbrattano le strade e I 
monumenti (e non di rado 
gli Interni di edifici come 
scuole e università, 
periodicamente ripuliti per 
essere subito ricoperti da 
una nuova Inarrestabile 
ondata di graffiti) se la 
prendono con la nuova 
maleducazione e con la 
mancanza di senso civico 
soprattutto del giovani 
d'oggi. Ma chi Incolpa I 
tempi, non sa quanto sia 
antica, Incontrollabile e 
quanto valore possa avere 
per lo storico, in alcuni casi, 
l'abitudine di scrivere sul 
muri. Come sta a 
dimostrare li libro di 
Giorgio Cavallo e di Luca 
Canali, «Graffiti Latini. 
Scrivere sui muri a Roma 
antica., Bompiani, pagg. 
300, lire 30.000). 

che per chi li leggeva a quei 
tempi: Pridie Kalendas Maias 
supposui ova ftutlinac «il 30 
aprile ho messo le uova sotto 
la gallina». Altri tengono a far 
conoscere fatti che possono 
sembrare privatissimi, come 
Deslillatio me tenet, «oggi ho le 
mestruazioni». Ma qual era 11 
mestiere esercitato dalla signo
ra che ha tenuto a rendere 
pubblica questa informazione? 
Forse era un suo mestiere che 
rendeva la questione assai me
no personale di quanto possa 
sembrare a prima vista. 

Alcuni graffiti vantano la 
merce offerta da chi scrive, che 
può essere del genere più va
rio: Lahis fella! assibus II, «Lai
de lo succhia per due lire». Ma 
siamo proprio certi che si tratti 

" dì reclame! Non potrebbe es
sere un insulto, la vendetta di 
un amante respinto? È possibi
le anche questo. Alcuni atteg
giamenti, sembrerebbe di po
tere dire, sono rimasti immuta
ti nei secoli. In particolare, 
quelli legati al modo in cui i ro
mani intendevano la sessuali
tà. Ed é per questo, forse, che il 
tipo di graffiti di gran lunga più 
interessante (quantomeno a 
giudizio di chi scrive) è quello 

che -assai meglio forse di qua
lunque fonte letteraria, e co
munque con più immediatez
za • rivela quale fosse la conce
zione più vera, diffusa e sentila 
dell'identità virile. 

Ai muri, infatti, il cittadino 
romano usava aflidare il ricor
do delle sue imprese sessuali. 
La preoccupazione che lo co
glieva dopo aver compiuto il 
gesto che confermava la sua 
potenza virile, a quanto pare, 
era che la sua performance re
stasse ignorata: a che valeva 
aver sedotto una donna, se 
nessuno lo sapeva? Ed eccolo, 
il nostro eroe, senvere sul mu
ro che 11, in quel posto, egli fu
turi, «ha fottuto». Ecco Earino, 
Felice, Vittore. Festo e cento 
altri sconosciuti registrare, con 
legittimo orgoglio, il momento 
che li aveva visti conquistare 
una donna. Ma non necessa
riamente e non solamente una 
donna. Spesso, molto più 
spesso di quanto si pensi, chi 
era stato conquistato era un ra
gazzo. Il gesto che assicurava 
la virilità, infatti, non era legato 
alla restrittiva regola dell'etero
sessualità. Al maschio romano 
non bastava conquistare le 
donne: troppo poco e troppo 
facile, per lui, limitarsi all'altro 
sesso. Il vero uomo sottomette
va tutti, indistintamente, senza 
preferenze di sesso. E poiché a 
un romano era vietato sotto-

• mettere un altro romano (che 
uomo sarebbe mai stato, quel
lo che avesse accettato un ruo
lo passivo?) a soddisfare le 
inesauribili esigenze maschili 
ecco 11 pronti gli schiavetti di 
casa, che anche se non erano 
stati folgorati d'amore per il 
padrone - come talvolta acca
deva - erano comunque ovvia
mente costretti, a subirlo. E na
turalmente esistevano anche i 
ragazzi e gli uomini liberi, che 
anche se non avrebbero dovu
to farlo erano disposti ad ac
cettare un ruolo passivo: ma 
che, facendo questo, mentre 
accrescevano la gloria di chi li 
aveva conquistati, perdevano 
la loro onorabilità, diventava
no potici, cinedi, molles, in al
tre parole effeminati. Il prezzo 
della perdita della virilità era 
alto. 

Cosi intendendo la virilità, lo 
sferzo di provare continua
mente di essere un vero uomo, 
a se stessei e al mondo, doveva 
essere a ben pensarci alquan
to impegnativo: l'esibizione 
della virilità, tra l'altro, richie
deva anche che il maschio si 
producesse in un vistoso cor
teggiamento da «pappagallo» 
stradale, al quale era tenuto 
ogniqualvolta gli capitava di 
incrociare una bolla signora o 
un bellissimo ragazzino. In 
questa situazione egli comin
ciava a rivolgersi alla sua vitti
ma con parole dolci, faceva 
commenti sulla sua bellezza, 
la invitavii insistentemente a 
seguirlo, tentava di distrarre o 
di allontanare la scorta che, a 
dimostrazione della loro virtù, 
accompagnava ovunque le 
matrone e i ragazzi. Il fenome
no dei 'pappagalli» era cosi 
diffuso che nel 11 secolo a.C. un 
pretore fu costretto a prevede
re una sanzione a loro carico. 

Ma torniamo ai graffiti: il de
siderio di paragonare quelli di 
ieri e quelli di oggi ècertamen-
te molto lorte: e Luca Canali 
provvede a farlo, nella Postfa
zione alla quale si rimanda. 
Qui, basterà concludere lo
dando l'idea di raccogliere -la 
scrittura di strada», rendendola 
cosi accensibile anche a chi 
non ha dimestichezza con il 
Corpus delle Iscrizioni latine. 
Nonostante le nuove tendenze 
storiografiche troppo poco si 
conosce, ancor oggi, della sto
ria non ufficiale, eli questa sto
ria composta non di avveni
menti ma di piccoli gesti quoti
diani, di atteggiamenti menta
li, di sentimenti espressi senza 
pretese le-tterarie, di vanterie 

' sessuali Ulvolta ingenue e un 
po' ridicole, talaltra lastidiosa-

',' mente volgari. Ma sempre, co
munque, (Stremamente illumi
nanti. Rendendosi conto di 
quanto antiche siano le radici 
di una certa concezione della 
virilità si capisce quanto e per
ché sia cosi difficile cambiarla: 
ma si constata anche, nono
stante tutto, quanta strada è 
stata fatta. 

Un «sillabario» 
antirazzista 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

A i semafori vo
gliamo essere 
lasciati in pace, 
recitava un ma-

. ^ _ . ^ ^ ^ _ nifesto affisso in 
migliaia di co

pie nei giorni pre-natalizi, sui 
muri di Roma dal Movimento 
sociale italiano. Di cosa si trat
ta? Di un semplice segnale di 
fastidio per quella sorta di stilli
cidio quotidiano cui è sottopo
sto il «povero» automobilista 
che vede continuamente insi
diata la sua «privacy», o di 
qualcosa di più. che in molti 
casi può sconfinare nell'intol
leranza, nell'ostilità manifesta 
verso il «diverso», lo straniero, 
di colore o no, e verso l'immi
grato? 

E quante volte in una metro
poli come Roma o Milano, può 
riecheggiare la fatidica frase: 
«vogliamo essere lasciati in pa
ce» o quella, ancor più diffusa, 
«io non sono razzista, ma...». 

Un recente saggio di Franco 
Giustinclli, «Razzismo scuola 
società: le origini dell'intolle
ranza e del pregiudizio» - un li
bro che a dispetto della diffi
coltà del tema si legge tutto 
d'un fiato - ci aiuta a capire 
come mai nell'Italia civile e de
mocratica della fine del secon
do millennio siano ancora 
possibili queste e altre manife
stazioni di aggressività e talvol
ta di vera e propria isteria xe
nofoba. 

A differenza di molti altri te
sti usciti sull'argomento in que
sti anni, il saggio di Giustinclli 
non muove da un approccio 
moralistico al problema, e la 
•diversità» italiana, quella sortii 
di ideologia diffusa che si na
sconde dietro il mito dell'-ita-
liano brava gente», ne esce 
scomposta in tante tessere, in 
una specie di analisi stratigrafi
ca che alla fine, come in un 
•puzzle», ci porta a scoprire i 
germi e le connotazioni del 
razzismo vero e proprio. 

Il libro intanto ha un obietti
vo immediato, quello di fornire 
ai giovani e alle loro famiglie, 
agli insegnanti e agli ammini
stratori pubblici, ai membri 
delle associazioni di volonta
riato e agli operatori dei mass-
media elementi concreti per 
una riflessione che non sia fine 
a se stessa, ma sia rivolta so
prattutto all'azione pratica e 
ad una ridefinizione politica, 
ideale, sociale, legislativa e so
prattutto pedagogica, del pro
blema della tolleranza, o me
glio del rispetto, nei confronti 
di chi ci appare come «diver
so». 

Da questo punto di vista l'a
nalisi di Giustinclli dà quasi fi
sicamente la percezione di un 
ruscello - l'atteggiamento osti
le verso qualcuno che non fa 

parte del nostro gruppo - che 
via via, attraverso monti e colli
ne, pianure e città, si ingrandi
sce fino a diventare un fiLmc 
sterminato, quasi sempre mi
naccioso e imprevedibile. 1 ter
ritori che questo fiume attra
versa ci portano a contatto con 
la sociologia e l'antropologia, 
la psicologia e la demografia, 
la storia e la letteratura, la poli
tica e la legislazione italiana 
ed europea. 

A ben vedere la novità più 
interessante del libro, la sua 
originalità in un certo senso, 
sta soprattutto nella pane de
dicata all'educazione e al pre
giudizio, al ruolo delicatissimo 
svolto dall'insegnante nella 
scuola come nella società in 
un'ortica di attenzione perma
nente, secondo l'indicazione 
strategica di Albert Memmi: 
«La lotta contro il razzismo esi
ge una pedagogia continua 
dall'infanzia alla morte». Il li
bro che si apre con una incisi
va presentazione di Matilde 
Callari Galli, ci porta ancora 
dentro il pensiero di Voltaire, 
di Gobincau e di Marx, dei mo
derni teorici della supenorità 
ariana e dei neo-razzisti di og
gi, passando attraverso Lw-
Strauss, Adomo, Allport, Freud 
e Fromm; dentro i meccanismi 
del rifiuto dell'«altro», anche 
mediante la rappresentazione 
di quella che fu l'emigrazione 
italiana nel mondo (trenta mi
lioni di nostri connazionali, 
durante un secolo) o attual
mente è l'ostilità manifesta di 
un certo tipo di classe operaia 
per colui che si presenta, al 
tempo stesso, come un intruso 
e un concorrente, e quindi un 
nemico. 

Infine un glossario, posto in 
un passaggio significativo del 
lavoro, aiuta a comprender»? le 
parole dell'intolleranza, «le 
pietre» del pregiudizio che 
possono essere bloccate sol
tanto attraverso quella che 
Giustinclli definisce «una stra
tegia complessa», una strategia 
della quale c'è maggior biso
gno propno in un'epoca di im
mensi squilibri. Una strategia 
capace di affrontare i problemi 
per quelli che sono, senza fu
ghe in avanti verso una mitica 
quanto improbabile società 
multirazziale, e solidamente 
ancorata ai drammi, alle ten
sioni e alle violenze del vivere 
quotidiano, per evitare che al
l'umanità sia risparmiala per 
sempre la vergogna di Ausch
witz, «il diluvio», come la chia
mò Primo Levi, 

Franco Giuatinelll 
«Razzismo scuola società. Le 
origini dell'intolleranza e del 
pregiudizio», La Nuova Italia, 
pagg. 328, lire 29.000 
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VIDEO - Lo sberleffo 
del «re dello schifo» 

UMUCO UVRAQHI 

U n altro inedito. 
Non un film di uno 
sconosciuto, ma 
l'ultimo di John 

^ ^ ^ ^ _ Waters, Cry baby 
rCIC Vid»), rifiu

tato dalla distribuzic ne Italia
na. John Waters non é che sia 
popolarissimo da no . Solo tre 
dei suoi film sono stati editati 
in Italia: un lontano funkslory. 
Pofyester, di una decina d'anni 
fa. e Grasso ebello, l'ultima ap
parizione del mitico Divine pri
ma della morte. Divi le era un 
travestito di pan raiza, com
pagno di follie cinematografi
che di Waters, la punta di dia
mante della banda <li «barel
lati» che ha prodotto film di
chiaratamente «atroci», diven
tati rapidamente d<l classici 
dei midnight-movic americani. 
Sullo schermo si tri sformava 
In una cicciona dilla voce 
chioccia, capace d tutte le 
«nefandezze», come ad esem

pio ingoiare in diretta uno ster
co di cane (Pink Flamìngos). 

Insomma, John Waters é 
stato, per cosi dire, il più limpi
do degli autori del cinema 
spazzatura, Il «re dello schifo», 
come lui stesso amava definir
si. I suoi film sgangherati, sfi
lacciati, sgrammaticati, affolla
ti di figure grottesche e laide, 
hanno rappresentato degli au
tentici calci al basso ventre 
dello spettatore, e una sequen
za di sfregi beffardi per l'esteti
ca levigata del cinema holly
woodiano. Ma oggi Waters 
sembra un po' disarmato. Il 
suo cinema non azzanna più, 
semmai punzecchia. Tuttavia 
questo ultimo suo film é diver
tente, ironico, a volte anche 
pungente, anche se non con
tiene un grammo dell'antica 
potenza dirompente, di quel
l'estetica del disgusto che ren
deva esplosivi i suoi film. Cry 
baby è più che altro uno sber

leffo da discolaccio impunito. 
È infatti un film quasi apologe
tico sulle bande giovanili degli 
anni Cinquanta, girato con il 
denaro di una maior hollywoo
diana e distribuito nelle sale 
dalla Universal: uno scherzac
elo che poteva nuscire solo a 
una faccia da schiaffi come 
Waters. 

Tutto II gioco gira Intorno al
lo scontro tra una banda di 
sbrindellati rocchettan e una 
congrega di ricchi rampolli 
perbenisti della borghesia di 
Baltimora. È de) tutto evidente 
che il regista sta dalla parte dei 
giovani «delinquenti» proletari. 
Sono loro gli autentici «buoni» 
ae! film, malgrado le facce da 
carcere minorile, I giubbotti di 
pelle e i costumi sessuali liber
tini. 

C'6 peraltro una colonna 
musicale straordinaria, che ri
percorre tutte le varianti del 
rock'n roll delle origini. E certo 
non mancano le solite figure 
repellenti e neppure schegge 
impazzite di autentica •perfi
dia». Ma adesso la «visualità» di 
Waters è decisamente più sor
vegliata, quasi trattenuta, e la 
vecchia Hollywood sembra or
mai digerire qualsiasi trasgres
sione. 

FOTOGRAFIA - A Parigi... 
ma a prezzi stracciati 

^ ' . X^ 

SILVANA 

I
n questo periodo 
Parigi offre una 
caccia alle imma
gini fotografiche di 

• • . qualità: Cartier-
Bresson alla Fnac 

Etoile (18 gennaio), gli studi , 
Harcourt al Palais de Tokyo ( 1 
marzo), Gisèle Freund al 
Beaubourg (line gennaio), 
Pierre Bouchcr alla Bouquerel-
Lebon (idem). Ralph Gibson 
alle Halles (26 gennaio), cen
tinaia di fotografie di oggetti 
che hanno a che fare con la 
scultura al Palais de Tokyo (6 
aprile) al Museo Rodin (29 di
cembre) e al Musco d'Aite 
Moderna (10 gennaio), i ca
polavori della collezione del
l'Accademia di Belle Arti in se
de... Ce n'é per tutti i gusti, sen
za contare le gallerie private 
che espongono piccole chic-

TURZIO 
che da non perdere. La loto-
grafia sembra prendere sem
pre più spazio nella città, un 
po' muovendosi sottobanco, 
un po' approfittando della crisi 
del mercato artistico che vede i 
prezzi abbassarsi pericolosa
mente. Eppure anche la foto 
sta perdendo alcuni punti sul 
mercato del collezionismo: lo 
si 6 visto nell'ultima vendita al
l'asta a Drouot. Prezzi straccia
ti, alcuni collezionisti inviperiti, 
altri, quelli che compravano, 
contenti come non mai. Ma 
tant'è, Parigi resta una città do
ve l'amore (o la moda) della 
fotografia resta più vivace che 
altrove. 

Una strenna da comprare 
anche per sé e da ascoltare 
quando ci coglie l'eterna do
manda sul senso del nostro es- Oal manifesto della mostra dedicata ad Henry Caller Bresson 

sere qui ed ora: la lunghissima 
chiacchierala di Henri Cartier-
Bresson con alcuni amici in 
occasione dei suoi ottantatre 
anni, il poeta Yves Bonnefoy, 
Robert Delpire fondatore del 
Centro nazionale della Foto
grafia, il fotografo Ferdinando 
Scianna, il Dalai Lama che ci 
parla di quel buddista «agitato» 
che è diventato ormai da molti 
anni il mitico HCB, e qualcun 
altro. Le «Informazioni genero
se», come ci tiene a chiamarle 
HCB stesso, sono zeppe di n-
flessioni sulla vita e la fotogra
fia, sulla pittura e l'amicizia, 
sul tempo e la collera, sulla 
gioia e sul piacere. Alcune frasi 
cstrattc qua e là: «La fotografia 
é una nuvola che passa»,.. «Nel 
gioco quotidiano della luce e 
del caso, entra la folgorazione 
del predatore. HCB 6 l'argento 
vivo della coscienza»... «gioia, 
la gioia é quando la matita ros
sa riguarca esattamente l'im
magine scattata, allora ci si di
ce, ah bè, l'ho beccata...». 

Il caso e la coincidenza co
me strutture portanti delle cose 

fondamentali della vita, una 
posizione di ascolto che disat
tende ai raggelanti imperativi 
della volontà e che mette HCB 
al posto giusto, nel momento 
giusto. Una grande umiltà, ma 
una grande vigilanza dell'oc
chio e dell'orecchio, una serie
tà di fondo nella visione delle 
cose, ma una leggerezza e 
un'ironia di tratto: questo forse 
è il segreto delle sue immagini. 
Il compact è edito dalla Fnac e 
da France Culture: lo trovate 
dove c'è anche la mostra di 
HCB, già esposta anche a Tori
no Fotografia, fatta di belle im
magini poco note (e qualcuna 
anche inedita) sull'America. 

Un volume da non lasciare 
sui banchi di vendita é il cata
logo edito in occasione della 
mostra che l'Accademia delle 
Belle Arti dedica a una minima 
parte delle sue 70.000 fotogra
fie. Si tratta per la maggior par
te di immagini ottocentesche, 
e ci sono quasi tutti i grandi. 
Chi si interessa agli inizi della 
fotografia troverà pane per i 
suoi denti. 

FUMETTI - L'Oriente 
con Martin Mystere 

GIANCARLO ASCARI 

S e c'è un i cosa di 
cui si sen e la man
canza in questa fi
ne secolc. è quella 

^ ^ ^ ^ fiducia nel progres-
^ ^ ^ ™ so. nella scienza, 
nell'informazione, che caratte
rizzava la fine del so:olo scor
so. Poche cose sono rassicu
ranti oggi come sfogliare i ma
nuali, le carte geogrifiche, gli 
almanacchi del tardo ottocen
to, con la loro mimziosa de
scrizione di usi e costi imi di po
poli esotici, di m< ravigliose 
scoperte scientifiche, di teorie 
sociali sviluppate cor matema
tico rigore. Di questa piacere 
per la divulgazione, che coin
volgeva autori e lettor, si é qua
si persa la memoria Nessuno 

ritiene più che in un solo volu
me si possa condensare un'in-
formazione esauriente su qual
sivoglia argomento dopo che 
ogni branca del sapere si è sud
divisa in miriadi di rivoli; o me
glio, quasi nessuno. 

Uno che ci crede, è Allredo 
Castelli, prolilico inventore di 
personaggi a fumetti, tra cui 
Martin Mystere. Da quasfdieci 
anni, le avventure di quest" 
plurilaureato in materie quali 
Antropologia, Storia dell'Arte e 
Cibernetica, deliziano un pub
blico di fedeli lettori dei suoi al
bi, pubblicati in varie collane 
da Sergio Bonclli. Inoltre, da un 
po' di tempo Castelli prepare 
una curiosa strenna annuale, 

l'Almanacco del Mistero, la cui 
ultima edizione attualmente in 
edicola, è dedicata al vicino 
Onente. Degli antichi almanac
chi di cui si parlava sopra, que
sto volumetto ha tutte !e carat
teristiche: ad un racconto a fu
metti di Martin Mystere. si ac
compagnano infatti una serie 
di notizie, informazioni, disegni 
e fotografie sul Medio Oriente. 
Per chi non lo sapesse, il retro
terra di questa serie a fumetti è 
quell'infinito corpus di storie 
parallele alla Storia ufficiale, 
che ha accompagnato da sem
pre l'umanità: dai misteri di At
lantide ai dischi volanti, per in
tenderci. 

Da questo magma di leggen
de, fiabe, scoperte archeologi
che e scientifiche, Castelli trae 
mensilmente, con grande cura 
nei rifenmenti e nelle citazioni, 
lo spunto per i suoi soggetti, 
passando dalle piogge di rane 
agli avvistamenti di luci nel cie
lo, dai batteri contro la nebbia 

ai record di insonnia. Ebbene, 
nei suoi Almanacchi del Miste
ro, lui, meticoloso come un col
lezionista di farfalle, dichiara 
periodicamente le proprie ton
ti, presentando una rassegna 
slampa di tutto quanto è avve
nuto nel settore che gli compe
te, il mistero, per l'appunto. 
Troviamo cosi notizie dai gior
nali, dal cinema, dalla letteratu
ra di tutto il mondo. 

È come se Castelli, gran viag
giatore, aprisse ogni anno il 
proprio baule estraendo riviste, 
libn, carte geografiche, oggetti 
trovati. Dopo una prima edizio
ne più generale dell'Almanac
co, le ultime due si sono indiriz
zate su aree specifiche, legate 
all'attualità: il 1991 sull'Unione 
Sovietica, ed è inutile spiegare 
il perché, e il 1992, post Guerra 
del Golfo, sul vicino Onente. 
Abbiamo cosi una raccolta di 
informazioni che cercano con 
notevole serietà di rimuovere 
tutta una sene di banali luoghi 
comuni sul mondo arabo, per 

un pubblico di giovani lettori, 
quali quelli di Martin Mystere. È 
ammirevole lo sforzo degli au
tori (Castelli è coadiuvato nel 
lavoro da Ferruccio Giromini), 
per rendere comprensibili una 
tradizione e una mitologia cosi 
bistrattata in Occidente negli 
ultimi tempi. Spizzicando tra 
la storia del giardino dell'Eden 
e l'invenzione protoscmitica 
dell'alfabeto, si può cosi scopri
re che gli Angeli sono nati in 
Medio Oriente, e che il Concilio 
di Firenze del 1439 decretò de
finitivamente che sono femmi
ne, ponendo (ine all'annosa 
questione: o che esiste un pro
gramma per computer, risia-
mie Utilities, per stabilire la po
sizione della Mecca, e calcola
re esattamente le ore della pre
ghiera. 

Per stare su questioni più 
drammatiche, non mancano 
una puntuale demolizione di 
un falso storico come il libello 
antiebraico «I protocolli dei savi 

di Sion», che ha contribuito non 
poco a porre le premesse ideo
logiche dell'Olocausto, e una 
ricca serie di informazioni sulla 
grande cultura araba. Infine, 
uno schema in appendice per
mette di trascrivere il nostro al
fabeto in lettere ebraiche e ara
be, accompagnato da un invito 
a tradurre il proprio nome in 
queste (orme. Ripensando a 
cosa ò apparso sui giornali e 
nelle edicole durante la Guerra 
del Golfo (incredibile a questo 
proposito la presentazione del
la videocassetta del film -Il la-
dro di Bagdad» riprodotta nel
l'Almanacco, con lo slogan: «Le 
fiabe di ieri... Saddam Hussein, 
la realtà di oggi»), questo pic
colo libro dedicato a temi biz
zarri e curiosi sembra un'oasi di 
intelligenza e buon senso. 

Auguri ad Alfredo Castelli 
per i dicci anni di Martin Myste
re e per i suoi oltre venticinque 
anni di lavoro nel fumetto e 
dintorni, davvero un buon lavo-

PUBBLICITÀ' - Povero cane 
mordi quel canone 

MARIA NOVELLA OPPO 
cane, per aggiunta, si cita il 
«costo» quasi che fosse soltan
to una cosa, un oggetto di mer
cato, una cifra paragonabile 
con una tassa. Non si poteva 
proprio trovare qualcosa di 
meno scemo del giochetto tra 
canone e cane? E non si pote
va trovare un tono di voce me
no allusivo e fastidioso per 
propagare la scemenza? Mah1 

Anche questo è uno dei misteri 
ingloriosi della Rai 

Ora, è vero che quando un 
prodotto (nel caso una tassa 
per un servizio pubblico, che 
poi tanto pubblico non è) è 
antipatico di suo, è più difficile 
il mestiere del pubblicitario 

A
lcuni lettori dell'i/-
nità, con straordi
naria sensibilità 
animalista, segna-

^^^^ lano la pubblicità 
Rai per il canone 

come un offesa alla identità 
canina (nonché umana). E 
francamente non si capisce 
come una fragile assonanza 
possa giustificare la scelta del
la Rai di promuovere il tributo 
(con la *ua canea di imposi
zione") Iramite la simpatica 
mole di un San Bernardo, che 
va su e g.ù da un'asse d'equili
brio, che insegue un gatto, che 
si fa inseguire da un gatto, che 
divora un cono di gelato... Del 

che vuole renderlo simpatico, 
appetibile, addirittura deside
rabile. Eppure di questi tempi 
abbiamo avuto addirittura l'e
sempio della pubblicità fune
bre pensata alla maniera più 
sbarazzina. E abbiamo tutta la 
gamma fastidiosa delle cute 
igieniche (anche qui: un pove
ro cagnetto preso a pretesici), 
dei pannoloni (qui niente ca
ni: bastano ì vecchi!), dei pro
dotti per dentiere, degli antisu
dore, antipuzza, anticoncezio
nali, etc.etc. 

Insomma il mondo è pieno 
di cose di cui non si parla a ta
vola, di pustole, capelli grassi, 
alito pesante, e peggio. E il 
compito, anzi la missione del
la pubblicità è giusto quella di 
farci credere che basta pagare 
e. puf!, la puzza svanisce. Co
me cantava Mary Poppins: ba
sta un poco di zucchero (de
naro) e la pillola va giù, va giù, 
va giù 


